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Borsa 
Invariato 
mib 925 -
(-7,5% 
dal 2-1-1992) 

Lira 
In ripresa 
nello Sme 
Il marco 
a 756,28 

Dollaro 
Ancora 
debole 
in Italia 
1185,5 

ECONOMIA&LAVORO 
Via Nazionale sempre più 
in trincea a difesa della 
lira. Tassi a breve ancora 
a livelli record: 14,34% 

Il Fondo Monetario rivede 
le stime sull'Italia 
Deficit oltre le previsioni 
Il «piano Carli» è fallito 

Denaro sempre più caro 
Bankitalìa: non si svaluta C w l w M A 

La sede centrale della Banca d'Italia a Roma Nella tabella i tassi delle 
ultime operazioni «pronti contro termine» 

La stretta di Bankitalìa continua, e il costo del dena
ro «a breve» cresce ancora. Ieri le operazioni «pronti 
contro termine» hanno fatto segnare ancora un re
cord: tassi al 14,34%. Ciampi in campo per smentire 
le voci su una prossima svalutazione della lira, men
tre il nuovo rapporto del Fondo Monetario Intema
zionale ritocca (in peggio) le previsioni sul bilancio 
italiano: il deficit '92 oltre i 164mila miliardi. 

RICCARDO LIQUORI 

• f i ROMA. Mai stati cosi po
polari i «pronti contro termine», 
le operazioni attraverso le qua
li la Banca d'Italia acquista tito
li di Stato dalle banche, immet-
tendo in questo modo liquidità 
nel sistema. Si tratta di uno 
strumento di politica moneta
ria, attraverso il quale si regola 
il costo del denaro a breve sca
denza. Uno strumento cui ne
gli ultimi tempi Bankitalìa ha 

pienamente attinto per difen
dere la lira - indebolita soprat
tutto dall'inaffidabilità politica 
dell'Italia - dal vento della spe
culazione e mantenerla all'in
terno della «banda stretta» del
lo Sme. Dall'inizio di giugno la 
lìanca centrale ha aumentato 
il tasso di interesse di circa due 
punti percentuali. Con l'opera
zione di ieri siamo arrivati a un 
nuovo record: 14,34*. Questo 

è il costo di un finanziamento 
a breve per le banche com
merciali. Altissimo, basti pen
sare che il tasso di sconto (l'in
teresse ufficiale al quale la 
Banca d'Italia concede finan
ziamenti alle banche) e in
chiodato dal dicembre scorso 
al 13,5*. 

Difendere la lira dunque co
sta sempre più caro. Ma per il 
momento Ciampi non ha in
tenzione di mollare neanche 
di un centimetro: e i risultati 
seppure a fatica si vedono, vi
sto che per il secondo giorno 
consecutivo la pressione del 
marco sulla nostra divisa si e 
attenuata. E ieri via Nazionale 
è scesa in campo anche per 
confutare «nel modo più asso
luto! ogni ipotesi di svalutazio
ne della moneta, e riconferma
re la linea di tenuta del cam
bio. La smentita più secca -vi
sto che la Banca d'Italia non n-

lascia mai comunicati a spro
posito - alle voci di 
svalutazione estrapolate un 
po' ad arte da un rapporto del
la prestigiosa banca d'affari 
newyorchese Goldman Sachs. 

Una svalutazione del resto 
non viene giudicata proponibi
le nemmeno da autorevoli 
economisti (l'ultimo, il premio 
Nobel Modigliani). Quel po' di 
deprezzamento della lira che 
ci verrebbe concesso dagli ac-. 
cordi europei verrebbe imme
diatamente riassorbito dai 
mercati, senza dare sollievo al
l'economia reale. Piuttosto, di
ce Modigliani, bisognerebbe 
incidere su uno dei punti di 
maggiore squilibrio dell'a
zienda Italia», i conti pubblici. 
11 deficit vola, e poiché nel no
stro paese «non c'è posto per 
nuove tasse» - insiste il premio 
Nobel - bisogna tagliare la 
spesa pubblica. • 

Ma in Italia c'è spazio per 
nuovi tagli e nuove stangate? 
Un cittadino su quattro rispon
de di non essere disposto a fa
re alcun tipo di sacrificio, stan
do ad un sondaggio effettuato 
dal settimanale Famiglia cri
stiana. E oltre il 50* della po-
-polazione non sembra credere 
all'efficacia di nuove manovre 
economiche. • « 

Tuttavia, mentre il governo 
Andreotti sembra avere riposto 
nel cassetto ogni ipotesi di in
tervento-tampone per il deficit 
pubblico, dall'estero si rinno
vano gli inviti all'Italia per ap- > 
prontare interventi «strutturali» 
in grado di risanare il bilancio 
pubblico. E il caso del Fondo 
Monetario Intemazionale: la 
versione definitiva del suo 
World economie outlook dimo
stra una sempre minore fidu
cia nelle promesse di risana
mento del «piano Carli» (perai-

L'impennata dei tassi 
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tra ormai ampiamente com
promesso), finendo per ritoc
care in peggio le previsioni 
dello stesso ministro del teso
ro: il deficit quest'anno rag
giungerà i 164mila miliardi, 
per sfiorare nel '93 i 180mila. 
«Vi serve un governo credibile 

e forte», sostiene I'italo-ameri-
cano Vito Tanzi, responsabile • 
per l'Fmi del dipartimento «fi
nanza pubblica». «E soprattutto 
- aggiunge - non ritardare il ri
sanamento prendendo come 
scusa l'eventuale sospensione 
degli accordi di Maastricht». . 

Richieste «boom» per le pensioni di anzianità 

Colombo: sul deficit 
FInps non ha colpe 
S S ROMA «Non e vero che le 
uscite dell'Inps sono improvvi
samente aumentate del 16* ri
spetto alle previsioni. È stata 
interpretata «male» quella par- ', 
te della relazione di cassa del 
Tesoro dove si fa riferimento al 
fabbisogno finanziano del
l'Inps nel trimestre gennaio- ' 
marzo 1992»: ecco quanto 
hanno detto icn i massimi diri
genti dell'Inps in una confe
renza stampa, in cui si è parla
to anche di pensioni di anzia
nità (il cui numero cresce a di
smisura) e di riforma della 
previdenza. . - -

Il presidente dell'istituto, 
Mario Colombo, insieme con i 
suoi vice Bruno Bugli e Anto-. 
nio Torcila, e il direttore gene
rale Gianni Billia, hanno accu
ratamente evitato di polemiz
zare con il Tesoro e con gli 
estensori matcnali della rela
zione di cassa. Tuttavia hanno 
precisato che non c'e stata al
cuna crescita del 16* delle 
spese, come alcuni organi di 
informazione hanno nferito e 
che, al contrario, i flussi di cas

sa (entrate e uscite) nei pnmì 
mesi dell'anno sono «perfetta
mente in linea» con le previsto- -
ni formulate in sede di legge fi- -
nanziaria. Colombo ha confer
mato che «salvo uno sciagura
to tracollo • dell'economia» 
l'inps non spenderà a fine an
no più dei 60.500 miliardi pre
visti dalla finanziaria. Nei pnmi 
5 mesi dell'anno le riscossioni 
(al netto dei trasferimenti dal
lo Stato) sono state pan a 
56.929 miliardi (contro i 
56.984 previsti). -

Per i pagamenti delle pen
sioni nel penodo gennaio-
maggio sono stati spesi 77.165 
miliardi, contro i 77.131 miliar
di previsti. 
* Riguardo alle pensioni di 
anzianità, (che si ottengono 
con 35 anni di contributi) Co
lombo ha fornito nuovi dati: 
nei primi cinque mesi del 1992 
sono state presentate 324 mila 
domande, contro le 275 mila 
dell'intero 1991. Il fenomeno 
interessa soprattutto ì coltiva
tori diretti, ì coloni e i mezza
dri. La ragione di questo boom 

è semplice: il fondo pensioni 
di questi lavoratori proprio nel 
1992 compie 35 anni, e in 
coincidenza con questa sca
denza ben 193 mila persone, 
evidentemente iscritte fin dalla 
fondazione, si sono affrettate a 
richiedere la pensione. Peral
tro, la legge consente loro di 
continuare a lavorare, anche 
dopo il pensionamento. 

11 presidente dell'Inps ha in
dicato anche altre due cause 
del massiccio ricorso alle pen
sioni di anzianità: nell'indu
stria, dice Colombo, la crisi oc
cupazionale costnnge di fatto 
molti lavoratori anziani a usu
fruire delle agevolazioni per 
ottenere la pensione anticipa
ta, anziché subire il licenzia
mento. Per Colombo, una par
te di responsabilità va attribui
ta anche alle continue voci se
condo cui il governo si appre
sta a varare la riforma della 
previdenza per decreto, spin
gendo cosi la gente a richiede
re la pensione, nel timore di 
un'improvvisa cancellazione 
dei diritti finora acquisiti. 

Ma restano notevoli le distanze sul ruolo e il peso degli automatismi 

I sindacati: contratti aziendali 
e accordo-ponte per il '92-'93 
Dal seminario unitario di venerdì non uscirà una 
piattaforma «completa» di Cgil, Cisl e Uil, ma le posi
zioni sono più vicine. C'è già accordo sulla necessi
tà di una politica dei redditi ferrea ma non selvag
gia, sulla soluzione transitoria per il '92-93, su un si
stema contrattuale che valorizzi la contrattazione 
decentrata. Problemi invece sugli automatismi post-
scala mobile, e la rappresentanza sindacale. 

ROBERTO QIOVANNINI 

• 1 ROMA. Commenti ipcrotti-
misti dai leader sindacali, do
po il vertice dell'altro icn sera 
che sembra aver sbloccato la 
strada verso una piattaforma 
unitaria su salario e contratta
zione. E anche se con ogni 
probabilità dal seminario uni
tario del 19 non uscirà un do
cumento completo in ogni sua 
parte, il grosso del lavoro do
vrebbe essere completato, sca
la mobile - o sue alternative -
compresa. Per adesso c'è ac
cordo su politica dei redditi, 
valorizzazione dei contratti 
aziendali, e la soluzione-ponte 
per il '92-93. Discorso diverso 

per quanto concerne gli auto
matismi e la rappresentanza. 

Cominciamo dal numero 
due della Uil Adriano Musi, se
condo cui le tre confederazio
ni «cominciano a uscire dal la
birinto nel quale si erano infila
te. Finalmente si è iniziato a ra
gionare in termini unitari». Per ' 
Guglielmo Epifani, segretario 
confederale Cgil, non tutte le 
differenze sono state superate, 
ma le posizioni sono state di 
molto avvicinate. «Il risana-, 
mento finanziario, la lotta al
l'inflazione, la riforma degli as
setti della contrattazione e lo 
sviluppo della partecipazione, 

Pesante provocazione dell'armatore Musso dopo la sentenza della Cee sul lavoro in banchina 
Voleva impiegare personale proprio, contrari i camalli. Ed è scoppiata la rissa 

Alta tensione al porto di Genova 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIBNZI 

••GENOVA Momenti di acu
ta tensione ien mattina in por- " 
to a Genova per il braccio di 
ferro tra l'armatore Bruno Mus
so e i portuali della Compa
gnia unica. L'armatore, che ha 
avuto In concessione dal Con
sorzio del porto un ampio ter
minal, è decisissimo ad avva
lersi della sentenza della Corte 
di giustizia della Cee. che abo
lisce il monopolio del lavoro 
portuale in banchina, e dello 
recenti analoghe ordinanze di 
alcuni prcton, per utilizzare 
proprio personale nelle opera
zioni di imbarco e sbarco della 
sua linea merci tra la Sarde
gna. La Spezia e Genova. Im
proprio per ieri mattina - falli
to (respinto pregiudizialmen
te, dice la Culmv) ogni tentati
vo di accordo sul tipo di quelli 
già stipulati dalla Compagnia 
con altri armaton privati - Mus

so aveva fissato l'inagurazionc 
del «nuovo corso», con l'amvo 
del traghetto «Vento di Levan
te». La Culmv dal canto suo, e 
d'accordo con la Cgil, sottoli
nea che in Italia, anche dopo 
la sentenza delle Cee. le nor
me non sono cambiate e quin
di, in assenza di leggi nuove, 
valgono ancora gli accordi che 
riconoscono il ruolo della 
Compagnia. E icn mattina i 
portuali, decisissimi a non ce
dere, hanno fronteggiato e 
mandato a monte l'«operazio-
ne», presidiando e «occupan
do» con mezzi meccanici la 
calata Ignazio Inglese dove il 
traghetto avrebbe dovuto at
traccare All'arrivo della nave 
la tensione e stata grande sino 
a sfociare in un tafferuglio, di 
cui ha fatto le spese un consi
gliere della Culmv. Bruno Ros
si, colpito al viso da un pezzo 
di legno mentre discuteva con 

l'armatore. Il parapiglia è stato 
rapidamente sedato e dopo 
un'ora di stallo il traghetto e 
tornato a Cagliari. Ora Musso 
porterà la questione davanti ai 
giudici genovesi, con la spe
ranza di un pronunciamento 
in linea con la sentenza della 
Cee; e - secondo la contropar
te - tutta l'«operazione Vento 
di Levante» ha rappresentato 
in realtà solo l'ovvio prelesto 
per il ncorso alla sede giudizia
ria. «Rifiutando il confronto di 
merito - commenta Franco 
Mariani, responsabile Traspor
ti della direzione del Pds - l'ar- ' 
matore Musso rasenta il fanati
smo e innesca un pericoloso 
conflitto. In questa battaglia, 
pnma ancora che le prerogati
ve della Compagnia portuale, 
viene messo in discussione il 
diritto al lavoro: vanno invece 
rispettati gli accordi sindacali 
che prevedono l'utilizzo dei la-
voraton portuali». I portuali bloccano le operazioni di scarico di una nave mercantile a Genova 

la tutela solidale dei salari più 
deboli, la difesa della contrat- . 
tazione articolata e di quella 
nazionale - afferma Epifani -
non potranno e non possono 
essere obiettivi che dividono». ' 
Sulla stessa linea Raffaele Mo
rose, numero due della Cisl, 
che spiega che al seminario si 
arriverà «senza una proposta 
unitaria compiuta, ma nelle , 
condizioni di non correre il ri
schio che il confronto si tra
sformi in una rissa». • - > 

Il lavoro di «limatura» delle . 
posizioni è proseguito anche , 
ieri nel corso di due incontri ri- ' 
servati. Ecco quali dovrebbero 
essere i punti già risolti e archi
viati. In primo luogo, la neces
sità di una ferrea politica dei 
redditi per il rientro dell'infla- | 
zione e il risanamento dei con- ' 
ti pubblici; serviranno misure 
forti, ma senza distruggere lo ' 
stato sociale o bloccare i con
tratti pubblici e privati. Intesa ' 
anche sulla riforma della con
trattazione su due livelli: con
tratto nazionale di categoria 
(o di «filiera»), contratti decen-

Iritecna 
Cassa 
integrazione 
in arrivo 
• I ROMA L'irilecna ha co
municato ieri sera ai sindacati 
dei metalmeccanici e degli 
edili la necessità di avviare le 
procedure di cassa integrazio
ne per una parte dei 1800 esu
beri previsti dal piano indu
striale 92/94. Le organizzazio
ni dei lavoratori, confermando 
il loro assenso sul riassetto del
l'impiantistica previsto dal pia
no, hanno però presentato al
l'azienda le loro riserve sulle 
modalità di tale operazione, in 
particolare per quanto riguar
da gli assetti societari, espri
mendo preoccupazione an
che per il settore delle costru
zioni. Ieri pomeriggio, per pro
testare contro la riorganizza
zione della finaziaria per le in
frastrutture .e l'impiantistica, 
mille lavoratori del settore del
le costruzioni hanno manife
stato davanti alla sede di Iritec
na. La protesta era stata indet
ta da Fillea-Cgil, Filca-CIsl, Fc-
nal-Uil. 

trati (aziendali per le grandi 
imprese, territoriali per le pic
cole) legati alla produttività. A 
livello interconfederalc, male-
rie come la formazione profes
sionale e il mercato del lavoro. . 
Tutti d'accordo anche sulla » 
necessità di una soluzione 
transitona per il '92-93 che ri- » 
pristini con un'erogazione sa- •• 
lariale la legittimità dei contrat
ti già firmati e risolva la querel- • 
/esulto scatto di maggio. •:- ' 

Sulla questione della scala 
mobile e degli automatismi, ci 
sarebbe consenso sulla neces
sità di «inventare» un meccani
smo di protezione dall'infla
zione, più forte e automatico 
per le fasce deboli, quasi nullo '. 
per gli altri. Divergenze, mve- • 
ce, sulla soluzione tecnica: chi 
propone una specie di scala 
mobile «carsica» (che «paga» 
solo durante le fasi di vacanza 
contrattuale) e chi insiste per 
un sistema più universale. An
che su rappresentanza e rap
presentatività non c'6 intesa, 
con chi non vede male una 
legge e chi, come la Cisl, è pro
fondamente contrario., 

Fisco 
Condono: 
proroghe 
smentite 
• • ROMA Mentre si fanno 
sempre più pressanti le richie
ste di proroga del condono 
seguite dalle • immediate , 
smentite del ministero delle •' 
Finanze, il fisco mette a segno 
un pnmo risultato. Dalle pri
me rilevazioni appare che sa
rebbe stato abbondantemen
te raggiunto e superato il getti
to di 780 miliardi toccato con 
il condono del 1982. Ammon
terebbero infatti . a più di : 
1.600.000 le domande pre
sentate agli uffici del registro 
entro lo scorso 31 marzo. A far 
impennare il gettito comples
sivo ha contribuito non poco 
il gran numero di automobili
sti, più di 650.000, che a mar
zo, per mettersi al sicuro da 
probabili multe, ha già nver-
sato nelle casse dello stato ol
tre 150 miliardi per bollo auto 
e sovrattasse diesel preceden
temente non pagate. •< -

Brescia: in piazza 
ventimila 
metalmeccanici 
Imponente manifestjzione ieri a Brescia durante 
lo sciopero unitario di tre ore dei metalmeccanici,, 
per la contingenza, l'automatismo, la contrattazio
ne articolata. Ventimila sulle piazze, di Brescia e 
degli altri centri dove, invece dei leader sindacali, ; 
hanno parlato i delegati. Chiesta al sindacato la " 
mobilitazione generale per battere la Confindu- • 
stria. Appello antisciopero della Lega lombarda. . -

GIOVANNI LACCABO " 

M MILANO. Alle 9 la pattu
glia di sindacalisti ai cancelli . 
della OM Iveco, trepida atte
sa. Verranno? E quanti? L'in
certezza dura poco. Dai via-
lom, dentro la fabbrica, 
compare un corteo già for
mato, vivace, battagliero. I * 
più giovani si avventano sui 
sindacalisti: «Le bandiere le • 
portiamo noi». Si impadroni
scono di stnscoru, vessilli 
rossi, pile di volantini e imiti 
si piazzano in testa. Im x>n- « 
gono la cadenza al corteo e 
dirigono il coro degli slogan. 
No, nessuno ascolla la lusin
ga reazionaria del Carroc
cio, del sindacato leghista: -
«Non scioperate», npeie la 
Lega che si avventura in uno 
sproloquio giuridico: poiché " 
il minimo vitale è garantito 
dalla Costituzione - sostiene 
- dunque è inutile uno scio
pero che danneggia " le 
aziende. «È la più grande ' 
manifestazione mai vnta a <• 
Brescia, e la Lega ne esce 
con le ossa rotte», commen
ta il leader Fiom Maurizio !• 
Zipponi. I tremila della OM 
si moltiplicano strada f.tccn-
do. Per tre, per quattro. Pie- , 
coli cortei, come affiuenti ' 
impetuosi che ingrossano il 
grande fiume. In via Gsfalo-
nia, davanti alla sede degli 
industriali, non saranno me- -
no di quindicimila, secondo 
i dati della questura, di solito , 
sottostimati. Lo stesso Zip- 'J 
poni fornisce dai microfoni * 
le pnme notizie: sciopero ' 
nuscito alla OM al 100 per -
cento. E poi l'elenco inter
minabile degli altri «100 per 1 
cento», in pratica quasi tutte * 
le fabbriche dai 15 dipen
denti in su del bresciano. Ma 14 

non si scherza nemmeno > 
negli altn centri dove sono '' 
in corso manifestazioni ana-1 
loghe, minori a quella del > 
capoluogo solo per la leggo ," 
delle quantità ma non per 
qualità e percentuali. L'inte
ra provincia metalmeccani
ca, ai quattro punti cardina
li, e sulle piazze. Non il solito 
comizio magari forbito del ' 
leader, ma la schicca vox 
populi di chi è più a contatto ' 
con la gente che lavora. Una ' 
novità che icn Brescia ha vo
luto «per dare la sveglia al 
tutto il sindacato, a tutte le . 
strutture. > dal più piccolo 
borgo alla grande città». ' 
«Perchè solo se il monmen-
to toma in campo, e wlo se -
la questione operaia ridiven- ' 

ta centrale, solo cosi possi» 
mo battere la Confindu
stria», dice Giorgio Crema 
seni. «Brescia e il "model' 
lo"», avverte il leader Cgil -
Mario Agostinelli. «Una mo
bilitazione unitaria, prece
duta dalle assemblee, ac
compagnata dalla apertura * 
delle vertenze aziendali: e la 
prova che la lotta si consoli
da e trova consenso». Mobi
litazione generale che ieri 
Brescia ha chiesto, anzi im- .-
plorato, da tutte le sue piaz- , 
ze. Olla della «Franchi Ar
mi», 290 addetti, fallita da 
poche settimane: «Una bat
taglia parallela, contro I li
cenziamenti e per la scala 
mobile». Zocca della «Stefa- ' 
na Fratelli», una delle mag- • 
giori aziende siderurgiche: . 
«Il lavoro dipendente è già f 
troppo spremuto. Ora altri 
facciano la loro parte». E in- ^ 
fine Giuseppe Benedini, il •* 
«Peppo» capopopolo della , 
Iveco, , poche parole ma . 
chiare: «1 punti di maggio 
quei signori li devono paga
re. Meccanismo automatico 
e universale. Contrattazione • 
aziendale, anche alla Fiat». . 
Benedini ha una sua teoria 
sul perchè di tanta gente ' 
con il sindacato: «La nostra è S 
la presenza di chi non paga ' 
le tangenti ma rischia di pa- •< 
gare tutto per colpa delle 
tangenti. Ecco perchè noi 
siamo con Di Pietro», con- " 
elude tra lo scioscio dei bat- ' 
timani, mentre contro le fi- > 
nestre della locale Confin-
dustria viene scagliata una : 
simbolica manciatina di uo- „ 
va. Effervescenti anche le al- * 
tre manifestazioni. A Vobar-," 
no, Verolanuova, • Rovato. '" 
Altre migliaia in piazza, ' 
ovunque scioperi massicci. -
A Gardone centinaia di gio
vani e donne usciti dalle pic
cole aziende della zona per 
mettersi al fianco dei lavora- , 
tori della Berelta. Ad ap
plaudire il delegato Giovan- ; 
ni Saleri che dice: «L'Italia è « 
divisa in due: non tra Nord e -
Sud, ma tra ricchi e poveri. E 
poveri sono anche tutti i la- ' 
voratori dell'industria». L'a
zienda vuol chiudere la sede 
di Roma (per speculare sui 
12 mila metri quadrati del
l'area, vicina alla stazione 
Termini, dicono i delegati) • 
e «mandare in mobilità» dal 
30 giugno 170 addetti, sradi- ' 
candoli dalle famiglie, da 
Roma a Gardone.. , , „ wr 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 
IR11988-1905 A TASSO VARIABILE 

Il emissione di nominali L. 500 miliardi 
(AB117278) H . 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 
L'ottava semestralità di Interessi relativa al perio
do 1° gennaio / 30 giugno 1992 - fissata nella 
misura del 6,45% - verrà messa in pagamento 
dal 1° luglio 1K02 In ragione di L. 322.500 al 
lordo delia ritenuta di legge, per ogni titolo da 
nominali L. 5.000.000 contro presentazione delia 
cedola n. 8. . '"-,', 
SI rende noto che il tasso di Interesse della cedo
la n. 9, relativa al semestre 1° luglio/31 dicembre 
1992 ed esigibile dal 1° gennaio 1993, è risultato 
determinato, a norma dell'art. 4 del regolamento 
del prestito, nella misura del 6,66% lordo. 

Casse incaricati»: 
BANCA CC^IERCUUfnAUANA BANCA NA
ZIONALE DEL LAVORO CREDITO ITALIANO 
BANCO DI RONIA BANCO Dì SANTO SPIRITO. 


